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In questo saggio dì critica storica, che io pubblico, spinto 
UH' importanza e dall'attualità dell' argomento, intendo dimo- 
iare come, mollo tempo innanzi al dominio de' Medi e dei 
[Vrsi, altre genti appartenenti alla medesima razza di quesli, 
vale a dire alla Ariana, e parlanti una lingua, come quella dei 
Me " e dei Persi, di stipile Ariano, avessero conquistata e si- 
gnoreggiata per varj secoli l'Asia occidentale e media. 

Nella prima parte di questo Saggio dimostrerò come gli an- 
tichi Elamiti e dominassero nell'Asia occidentale e fossero di 
razza Ariana. Nella seconda parte proverò come i Sceto, quel 
popolo guerriero dell'Asia, col quale i Faraoni della 18." dina- 
stia (1822-U74 av. G. C.) ebbero a guerreggiar tante volle, 
e che Champollion e Rosellini idenlificano giustamente agli 
Sciti, e parlassero un dialetto dì stipite ariano, e signoreg- 
giassero nell'Asia occidentale e media, particolarmente nella 
convalle Tigro-Eufratense. Nella terza parte mi occuperò dei 
Caldei, che io credo, col Gesenius, avere parlato un dialetto 
Ariano, e stimo, non senza molte ragioni, avere conquistala in 
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antichissimi tempi la terra di Babilonia, venendo dall' Oriente. 
Nella quarta parte tratterò della intricatissima storia degli As- 
siri, parlando dei quali credo doversi distinguere i primitivi 
Assiri, di origine Semitica, dai secondi, conquistatori dei pri- 
mi, e di derivazione Ariana, e parlami un dialetto Ariano. 
Ragionerò di Nino e di Semiramide ; mostrerò la esistenza del 
primo essere ipotetica , improvata , insussistente , quella della 
seconda possibile, probabile, ma non di certo in quelle anti- 
chissime età, nelle quali la si pone comunemente, nè cosi 
piena di turpitudini e di lussurie, come si vuole ; turpitudini, 
lussurie e libidini, delle quali, cosi come della nascita tutta mi- 
tica di Semiramide, additerò la semplice, naturale maniera, con 
che vennero imaginate da principio, poi pubblicate, indi cre- 
dute, infine trascritte nella storia. Nella quinta parte diviserò 
della storia dei Medi e dei Persi, dell' antica grandezza e di- 
visione in due regni di quelli, e della influenza morale e reli- 
giosa di questi, durata assai tempo dopo V estinzione dell' im- 
pero degli Achemenidi. 

Ho detto che fui condotto a pubblicare questo Saggio di 
critica storica, per la profonda convinzione dell'importanza e 
dell'attualità dell'argomento. In quanto alla prima, nou credo 
che alcuno la possa mettere in dubbio ; essa è filologica e sto- 
rica nello slesso tempo, come ognun vede. In quanto alla se- 
conda , tulli sanno che lo studio delle iscrizioni in cara 
Ieri così detti coneiformi , persiane , mede , assire , babilonesi , 
è salito oggidì in auge. Ormai, dieiferate e tradotte le prime, 
è certo che, mediante l'ajulo delle inscrizioni poliglotte, non si 
tarderà ad ottenere la diffrazione e la traduzione delle ultime, 
nelle quali si sono già fatti alcuni passi. Allora l'origine e la fa- 
vella Semitiche, attribuite sinora ai Caldei, signori di Babilonia, 
svaniranno del lutto. È bene adunque, a mio giudizio, che la fi- 
lologia e la storia non si lascino prendere, dirò così, alla 
sprovvista, ma, prevedendo quasi la scoperta archeologica, le 
preparino il campo e le appianino la via, cosicché questa 
non distrugga già, ma sì confermi splendidamente i dati di 
quelle. Di questo modo, oltre all'attualità dell'oggetto di questo 
Saggio, io sono venuto mostrando come la sua importanza, 
oltre all'essere filologica e slorica, sia pure archeologica e pa- 
leografica. 
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GLI ELAMITI 



I. 

Narra il primo libro del Pentateuco, libro il quale, consi- 
deralo anche umanamente, è la men favolosa e la più sicura 
cronaca dell' antichissimo mondo che sia fino a noi pervenuta, 
narra il primo libro del Pentateuco, al capo XIV, che ai tempi 
del patriarca Abraamo (fra il 2100 e il 2000 av. G. C.) Co- 
dorlaòmer, re di Elam, aveva assoggettali i re di quelle città 
della Cananea, che, non molto dopo, interamente distrutte, die- 
dero luogo a quel che oggi chiamasi Mar Morto o Lago Asfal- 
tide. Per dodici anni, narra il sacro testo, quei regoli furon 
servi del lontano Signore dell' Elam, ma nel decimoterzo ne 
scossero il giogo; ond' è che a farli servi di nuovo Codorlaò- 
mer movea dall' Elam alla volla della Cananea, raccoglieva i 
contingenti di truppe del Sinàr, dell' Elassar, del Goim, scen- 
eva impetuoso, lungo la occidentale sponda del Giordano, bat- 
teva in .Asclit eroi i Belai in, e più abbasso i Zuzim 1 , gli Emim 
nella terra chiamata poscia di Moab (v. Deuteronomio, II, 10), 
rompeva a Maestro i Trogloditi in quella che poi fu detta Idu- 
inea, indi, camminando lungo la destra riva del fiume, volgeva 



4 I geografi biblici non sanno chi fossero questi Zuzim, Zuzi o Zuziti rbe 
si TOgliao dire. A me sembra che abitassero l' Ammonitide, osservando 
i .* che dalla marcia di Codorlaòmer si ricava senza dubbio aver essi sog- 
giornato in un territorio posto Tra I' Auraoilide (Aschtcrot) e la Moabilide 
(Emim), quale appunto è l'Ammonitide; 2" che il nome dei Zuzi si è man- 
tenuto, molto tempo dopo la scomparsa del popolo che lo portava, in 
quello della città di Ziza, la quale io Tolomeo vien subito dopo Khesboo, 
città dell'Ammonitide ( v. Relaudi Palestina, p. 464); 3* infine che questi 
Zuzi o Zuziti, sono probabilmente, come suppone il Gesenius ( Thesaurus 
Unguw ffebraìca et Chaldaica, V. T. p. 410), una slessa cosa coi Zam- 
zumi o Zamzumili che il Deuteron. II. 50 pone precisamente nell' Ammo- 
nitide. 
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a Settentrione, passa\a presso al Carmelo *, in Khazzazon Ta- 
mar od 'Engedi incontrati e vinti gli Emorrei. Gli si presenta- 
rono alfine, vistolo alle porle della loro città, i collegali re 
della Penlapoli, che, sbaragliali ed inseguili dalle armi de* vit- 
toriosi Elamiti, si rifuggirono, ove seppero meglio, a salvarsi 
dall' ultimo eccidio. 

Riabbaltuti così i ribelli, seguitava Codorlaòmer la vittoriosa 
sua marcia, e giungeva alle sorgenti del Giordano, presso la 
villa di Dan. Ivi lo raggiunse Abramo I' Ebreo , di cui il 
. re menava cattivo un congiunto, Lot. A redimerlo Àbramo 
aveva ratinali i suoi schiavi in numero di 51 cui quali 
assaltatolo di notte, all'improvviso, riebbe il parente e le sue 
sostanze e quelle del Sodomitico Re. — Più in là della spe- 
dizione Elamitica il sacro testo non dice. 

Elam, l'Elimaide degli scrittori profani, corrisponde al mo- 
derno Chusistan o paese di Cbus. Codorlaòmer adunque, re 
del Chusistan, estendeva il suo dominio iìu nella Cauanea, at- 
traverso la Babilonia e l'Assiria. Dominavale egli? Il non sup- 
porlo è veramente difucile. Se Babilonia tenuta dagli Assiri, 
se Nino fosse stata metropoli di un vastissimo impero, avrebbe 
egli poluto il basso re dell' Elam manomettere e rendersi sog- 
getta la Cananilica Penlapoli? I tempi di Nino e di Semira- 
mide non erano poi tanto lontani, perchè i regnanti di Nino, 
dimentichi della paterna gloria, non che acconsentire alla li 
bertà dell' Elam, concedessero vilmente al piccol re <ji que- 
sto piccolo paese loro tributario, di passare cou un eser- 
cito inosservalo a loro dappresso, di toglier loro città e 
Provincie, e di avvicinarsi, necessaria conseguenza della lor de- 
bolezza e della ognor crescente Elamitica superbia, di avvici- 
narsi tremendo alla stessa capitale, facile preda al valor dei 
ribelli. Ma, fossero pure stali tanto dappoco i successori del jiran 
Nino ; al sollevarsi della Penlapoli unita conlro il sollevalo 
Codorlaòmer, se Nino era metropoli del vastissimo impero da 
Nino fondalo, non dovevano a lei, come a naturale signora, 

1 Intende I* autore il deserto del Carmelo nella Palestina meridionale, con- 
Oitaole cui mar Morto, non la montagna delio Stesso uome nella Fenicia, al 
cui piede sorge la città marittima di San Giovanni d'Acri. 

La Rkiuzione. 
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rivolgersi quelle città? non dovevano a lei contro il prepotente 
tiranno chieder soccorso? Ma, non lo avessero elleno fatto, 
avesser pure odiato passare da uno ad un altro straniero do- 
minio , non doveva la stessa [Sino donar loro la libertà , 
soccorrerle , difenderle , unirle almeno quali alleate a sè, per 
frenare il conquistatore Elamitico, per salvare da certa distru- 
zione sè stessa, e dimostrare ai Cananilici regoli, essi, senza 
I* ausilio di lei , essere per cadere di nuovo sotto il giogo 
Elamitico certamente più pesante di prima? Se ciò, — dato 
pure che esistesse — i Dercetidi imperanti di Nino non voi* 
lero o non poterono fare, tosto o tardi, avendo alle spalle un 
nemico, qual era Codorlaòmer, dovevano essere sua preda. In 
fine, Codorlaòmer, a mio parere , non poteva la Cananaica 
Pentapoli per varj anni sotto di sè tenere, nè far man bassa 
sui paesi circonvicini, nè gli eserciti del re di Sinar condurre 
dietro di sè, se questa e le altre terre fra il Tigri e il Gior- 
dano non fossero state sue. Se poi la pretesa potenza di Nino 
a queste conclusioni si oppone, ciò è che quest'era allora, 
pochi anni dopo Nino, decaduta così da dovere in un istante 
perire, quando V Elimeo conquistatore si fosse degnato di 
rivolgersi a lei; o veramente, e questa è la mia opinione, 
Nino e le sue conquiste non sono che una delle favole della 
Grecia mendace. Ma degli Assiri dirò particolarmente più a 
lungo. 

II. 

Ora ricerco questo popolo Elimeo, le cui conquiste precedet- 
tero quelle degli Egiziani Faraoni, Amenof I e Ramses III 
(Sesostri), chi fosse, donde venisse, qual lingua parlasse. For- 
tunatamente noi siamo in grado di rispondere a tutte coleste 
quistioni, se non cosi da torre a loro riguardo ogni dubbio, 
almeno in modo assai soddisfacente. 

La Genesi (Cap. X, v. 22. Fìtti Seni, Elam, ecc.) dà al 
paese di Elam, ch'ora s'appella Chusistan e i Greci dissero 
Elimaide, e che sta fra il Tigri, Y Irak Adjemi, il Farsistan, 
il Golfo Persico, una filiazione Semitica, locchè vuol dire, i 
primitivi abitatori dell' Elam essere stati Semiti. Ora le investi- 
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gazioui dei moderni filologi hanno esse infirmato in qualche 
parie questa asserzione dello Storico Sacro ? A mio credere, no. 
Il Pehlvi, il più occidentale e il più antico dialetto della Per- 
sia, parlato dai Persiani, ossia dagli abitatori del Farsislan 
(paese dei Parsi), provincia finitima al Chusistan, era, secondo 
le dotte ricerche del signor Eugenio Burnouf, un dialetto che 
differiva radicalmente dalia lingua dello Zend-Àvesla, il libro 
sacro dei Medo-Persiaui, e da quelle in cui sono slese le in- 
scrizioni cuneiformi dei re Persiani Achemenidi. Errarono adun- 
que coloro, i quali, comprendendo sotto il nome di Elam la 
Perside propriamente detta, e ponendo come cosa incontrastata 
e certa che gli abitanti di questa provincia parlassero un dia- 
letto, come lo dicono, Ariano, e più generalmente I ni » Germa- 
nico o Giapctico, riposero arditamente tra le favole la figlia/Jone 
Semitica (lata al paese di Elam dal Sacro Autore. Egli è ben 
vero che il sullodalo signor Burnouf sembra tenere il Pehlvi 
di origine Chusitica e non Semitica , è vero che il nome 
dell' Elam è quello di paese di Chus (Chusistan), ed è 
pur vero ancora che gli antichi geografi e storici parlano di 
un popolo Cosseo o Cusseo, soggiornante nei monti del Chu- 
sistan ; ma che perciò? puossi egli ragionevolmente cavare altra 
conclusione da questi fatti, fuorché questa, essersi i Chusili in 
antichissime età da Babilonia, centro e capitale dei loro domi- 
mi, estesi nel vicinissimo paese di Elam o di Chus, come si 
dice da loro che probabilmente vi soggiogarono i primi abi- 
tanti, figli di Sem ? — Le lingue dei Chamili, cosi almeno di- 
cono i moderni dei Chamili Egiziani, le lingue dei Chamili ten- 
nero il medio fra le Semitiche e le Giapetiche, fra le Aramee 
e le Indo-Germaniche; e gli antichi, forse meglio istruiti di noi, 
dissero che la vecchia lingua Egiziana si accostava moltissimo 
alla Ebraica-Semilica ; ed una fusione dei dialetti tanto vicini 
dei Semiti, primitivi abitatori dell' Elam, in quelli dei Chusili, 
venutivi secondi, non doveva essere facile, naturale? Quanto 
a me, maraviglierci, se ciò non fosse avvenuto. Adunque per 
me le memorie della presenza dei Chumti nell'Etani non 
fanno punto ostacolo ad ammettere colle sacre carte, i primi 
abitanti di questo paese essere siali Semiti. Ma, se la Chusitica 
origine degh' Elamiti non ha validi argomenti da opporre alla 
Semitica, ne resta però ancora a chi ne sostiene la derivazione 
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Indo-Germanica o Giapclica. Il nome indigeno ed originale 
del Chusistan è A'rjama appellazione che d : la sua ori- 
gine ad àrya airya «, il più amico nome islorico dei popoli 
parlami sanscril ed Iranici 3 , vocabolo questo (àrya) che il 
Delongchamps nel codice indiano di Manu, traduce homme ho- 
norable • e l'EiehhofF, vaillanl 5 . Appoggialo a questo nome 
Airyama, potrebbe alcuno sostenere che, poiché il vero nome 
del Chusistan, Ailani od Airyama «, è di origine Indo-Persiana, 
o, come si suol dire, Ariana, è strana ed assurda cosa il cre- 
dere che il Chusistan non fosse primitivamente popolato da 
genti indo-persiane od ariane. Ma questo ragionamento noo 
mi sembrerebbe molto giusto, lo direi per lo incontro: se, so- 
vrapposti i Chusiti ai Semiti, fu cancellala ogni memoria di 
questi, se sparì del tutto il nome che essi avevano probabil- 
mente dato al Chusistan , mi pare molto naturale il dedurne 
che, se fu egualmente cancellala dalla storia ogni memoria dei 
Chusiti, se il nome da esso loro dato con eguale probabilità 
al Chusislan sparì del pari interamente; ciò deve essere acca- 
duto, perchè i Chusiti furono alla lor volta, come già da essi 



( V. Miiller. Mudes sur le penivi. Journal Asiatirjue, 4839. Vlf, p. 199. 
# 2 In àirya l'i non è radicale ma introdotto dalla (orza di attrazione della 
seroi -vocale 7 della sillaba seguente. V. Eug. Burnouf. Vendidad Sadé, p, 
340, 341. Vergieichende Grammatik von Sanskrit, Zend, GriechUchen, La- 
ttimi chea, Littauitchen, Gotiisehtn und Deutschen von Franz liopp. Ber- 
lin, 1*33, p. 40. Journal des Savants, 1833, p. 417. 

3 Christian Lassea. Die ultpersische Keil-intchriften von Persepolis. Bono, 
4 836, p. 105. 

4 Lois de Manou { Manava-Dhat ma-Saslrn) lib. X, § 45, nei LivresZSa- 
tré* de l'Orient. Paris, 1836, p. 437. 

5 Parallèle des langues de l'Europe et de l'Inde. Paria, 1836, p. 182 
e 353. 

6 II biblico Elam veniva dagli Ebrei pronunciato probabilmente Ailam od 
Ailama. La sostituzione dell'/ in luogo dell' r di Airjama si spiega mediante 
la proprietà che hanno certi dialetti di non possedere l' r, mentre altri man- 
cano dell'/. Così, a cagiou d'esempio. Tu provato a suflicieuz.1 dal celebre 
signor de Sacv nelle sue Mémoires sur dn^rses antiquités de la Perse ( Pa- 
ris. 1793, p. J43, passim) che all' r nelle iscriaiooi dei Sassauidi si sostitui- 
sce sempre I'/; lo Zend invece noo conosce quest'ultima lettera. E uoto 
che i Chinesi e i Giapponesi mancano gli uni dell' r, gli altri dell'/. Sup- 
pongo che. come i Persi ai tempi dei Sassanidi e come i Chinesi, cosi qualche 
umica popolazione hlamilica rimpiazzasse l'r coli'/ e dicesse Ailyama, e 
che gliiEbrei scrivessero, pronunciando I'/ mouillée, come dicono i Fran- 
cesi , Ailama. 
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Semiti, virili c soggiogali da una genie Giapelica , la quale , 
perchè durala maggior tempo nel dominio del paese conqui- 
stalo, gli diede e rese comune al di fuori per moltissimi se- 
coli un nome tolto dal suo proprio linguaggio, oscurando cosi 
e ponendo fuor d' uso quelli datigli anteriormente dai violi 
Semiti e Chus*. 

Adunque, riepilogando e concludendo, dico essere mia opi- 
nione che la terra detta dagli Ebrei Ailam e dagli indigeni 
Airjama fu, come atlesta la Genesi, primitivamente abitala da 
genie Semita, ma che a questa gente Semita si vennero col 
tempo sovrapponendo altre genti prima di razza Chinila o Cha- 
nrita, e p ù di razza Ariana o Giapelica. 

Ora, ritornando alla prima quislione, chi fosse, a che razza 
appartenesse la gente di Codorlaòmer re dell' Elirnaide (fra il 
2200 e il 2000 ) e conquistatore de paesi occidentali al suo, 
metto innanzi una supposizione che prego il lettore di accettare 
come tale, fin ch'io la renda probabile o certa: la gente di Co- 
dorlaòmer era Giapelica ed Ariana. 

Per dimoslrarla io dovrei provare che le conquiste di Co- 
dorlaòmer caddero nel lempo del dominio arumo o giapetico 
in Elam, il che io mi propongo di fare, ricercando 1°. colla 
scorta delle ariane tradizioni quali fossero le primitive sedi de- 
gli Arii, dalie quali partendosi, \euiiero a conquistare e a dar 9 
nome all' Airjama, 2°. se l'epoca di Codorlaòmer cade poste- 
rioi mente a questa partenza degli Arii daile prime abitazioni, 
a questa conquista da loro falla dell' Airyama e dei paesi cir- 
convicini. 



Ili 



Se noi volgiamo i nostri sguardi alle terre che avvicinano 
quelle degli Elamiti , troviamo nel Farsislan , ad oriente e 
non troppo lungi da Ispahan, già capitale della Persia, ed al 
seitenlrione di Yezd, un nome celebre nella persiana mitologia, 
voglio dire quello del monte Elburz. Questo monte è identico 
probabilmente al celebre All>orz, il quale presso i Parsi mo- 
derni corrisponde all'Olimpo de' Greci; e il suo nome ile- 
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riva dalla zendica radico berez , da cui si forma l' aggettivo 
bere z al , grande , alto , elevalo , aggettivo il quale , dice il 
dotto filologo Eugenio Burnouf (Journal des Savants, 1835, 
p. 600?) si unisce come qualiiìcalivo a molti oggetti riveriti 
dai Parsi , e fra gli altri al nome delle montagne , forman- 
dosene all'accusativo gairim bèrczantètn • la montagna ele- 
vata » da cui i Parsi , sopprimendo la parola moutagna , 
hanno fatto il nome proprio Bordj e, coli' articolo arabo, Al- 
bordj. 

Questo monte elevato è quello che 1' Essere Creatore ha 
fatto per primo escire dal Caos, è quello donde Egli co' suoi 
tepidi raggi irradia la terra e la viviGca, è quello da cui Egli 
sparge il suo fuoco inesausto ( M il lira) che illumina, netta e pu- 
riGca i cuori degli adoratori di Mazda (Ormuzd), che abbrucia, 
distrugge ed annienta le creature del veuenoso Abriman. Là sul- 
l'Albordj non \i è nè tenebrosa notte, uè freddo vento, nè ca- 
lori insopportabili, non la orrida putrefazione figlia della morte, 
non il male, creatura dei Dew (dèmoni); là il nemico (Ahri- 
man)uon signoreggia, principe potente; là il sole, il grandis- 
simo re, la sorgente della pace e della vita, vassi eternamente 
aggirando. 

J racconti e le tradizioni mitologiche di questo monte pri- 
mordiale mitico nello stadio primitivo della Parsa religione 
perdettero la originale semplicità, quando pel Parsismo, al 
cadere dell'impero Achemenico in Persia, cessò l'èra poetica, 
e la lingua e lo spirito dello Zend-A vesta (iniron lor vita, ed 
esso limitandosi, da generale che era, materia lizzossi e di- 
venne, è mio supposto, nelle menti dei Parsi quella particolare 
montagna che risvegliava in loro e senza dubbio l'idea di un 
sacro terreno, di un santo luogo di peregrinazione, di una ci- 
ma da cui i loro avi erano discesi nell' Airjama e nel Pars, nel 
soggiorno dei valorosi e nel paese dei puri; ed era quindi per 
essi quasi la prima del mondo e l'abitazione dei celesti. Se in 
falli la denominazione di Etburz non si applica ai moltissimi 
gioghi che corrono in ogni verso la Persia, ma è propria sol- 
tanto di quello che sorge a sellentrione di Yezd, come non sup- 
porre che derivi dal nome della primordiale montagna, che i 
Parsi dicono Alborz? Yezd, lo stesso nome della città prossima 
ad Elburz, non ce ne rammenta fors'e^rli un c!tro crebre nella 
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persiana religione; voglio dire qrcilo degli Yzed, i buoni od 
Ahuramazdici genj di second'ordi.: opo i selle superiori Am- 
scia-Spandi, chiamali in Zend, Yazada, nome, come ognun ve- 
de, più accostatesi a Yezd che non al Persiano Yzed? — Yezd 
adunque ed Islburz sono appellazioni di siti, nei quali, a mio 
parere, la persiana tradizione riconobbe il soggiorno dei loro 
antenati, pria che calassero a popolare il Chusistan e il Farsi- 
stan. Ma questo non basta a sciogliere il quesito ch'io mi sono 
proposto ; procediamo , facendo sempre puntello alle nostre ri- 
cerche delle memorie o scritte od orali di quella razza, alla 
quale abbiamo supposto appartenere gli Elamiti. 

Se da Yezd noi volgiamo di nuovo i nostri passi inverso 
T Oriente, entreremo in un paese che la persiana tradizione 
ha santificalo per sempre, come quello dove la nazione Iranica 
cominciò a dirozzarsi, a incivilirsi, come quello il quale si fu il 
teatro della gloria del più splendido Ira' suoi antichissimi re, 
del celebre Giemscid: questo paese è il Segistan, o Seistan *. 
Nel Seislan si arrestano le orde condotte da Giemscid nel loro 
scendere dal Settentrione ; nel Seistan, Giemscid, al quale Ahu- 
ra Mazda (Ormuzd) avea concesso cento porzioni della luce 
primitiva, « il capo dei popoli, il più risplendente degli uomini 
nati per vedere il sole, poiché egli ha sotto il suo regno libe- 
ralo dalla morte i maschi delle greggi, dalla siccità le acque e 
gli arbori, ed ha reso inesauribili gli alimenti di cui uom si 
nutre » , Giemscid ha diviso gli frani in quattro caste, uguali 
a quelle degli Indi, nelle quali i sapienti o i sacerdoti occupa- 
vano il primo posto, i guerrieri il secondo, il terzo gli agricol- 
tori, il quarto infine gli artigiani *, ed ha proibito a quelli di 



i Seistan o Seistem sarebbe ella la Zendica parola Saistèm, nominativo 
neutro sanificante benum, optimum? (Bopp. F. Vergleichende Gromma- 
tili, ecc. 

S Lo storico persiano Hamam-Eddyn Mirkhawend Mohammed, conosciuto 
sotto il nome di Mirkhond, nato nel U33 e morto nel U97, formò la quarta 
classe di artigiani; Abu'l Cassem el-Ferdussi, del decimo secolo, nel suo ce- 
lebre poema intitolato Scià-.Vameh (Storia dei Rei, dà agli uomini di quella 
classe un nome persiano significante sicurtà del deserto, e dice eh' essi do- 
vevano incessantemente fabbricare i deserti i Sic ). « Affanno e miseria erano 
scolpite sulle loro frooti. » Secondo lo stesso Ferdussi, sono i Dew che, 
schiavi di Ctem-rid, fabbricano case e palagi, che sono gli artigiani; per 
mi n*l sembra che Mirkond non air tenesse già a fonti diverse e p*ià pure 
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una casta di immischiarsi negli affari dell'altra, e le ha iuGue 
distinta con differenti abbigliamenti. 

Il Giemscid de Persiani non rappresenta punto, come fu da 
alcuno supposto e sostenuto, una storica dinastia, tanto meno 
poi una non Iranica dinastia residente nella iMesopotamia. 

Nel paragrafo dello Zend-Avesla, di cui sopra si è citata la 
fine, dietro la traduzione de! dotto filologo francese, signor Euge- 
nio Burnouf (v. i suoi Eludes sur la (angue et mr Les texies 
Zendes. Journal Asiatique, 1844. Il, p. 474), il vero nome di 
quello che il celebre Anquetil Du-Perron chiama sempre 
Giemscid è Yima Khchàeta, Yima il brillante, figlio di Vi- 
vanghvat, del primo fra i morta'i che nel mondo vivente abbia 
estratto per il sacrificio il succo della sacra pianta Homa. Il 
dotto traduttore avverte, chi non lo sapesse, che si deve al 
grande filologo alemanno, Francesco Bopp, il prezioso ravvici- 
namento del Vivaghuhao Zend e del Vivasvan sanscrito, nomi- 
nativo di Vivasval, il quale poi è una delle forme del sole e 
padre di Yama Parimente, nei libri di Zoroaslro, Vìxàgliuhào 
è il padre di Yima, il cui nome, aggiunto all'aggettivo Khchaéta, 
(brillante), ha fatto quello di Giemscid, il monarca più cele- 
bre della tradizione persiana, e il fondatore dell' antica società, 
di cui Zoroaslro si crede avere eseguila la riforma. È seuza 
dubbio molto curioso il vedere una delle divinità indiane più 
venerale dare il suo nome al primo sovrano della dinastia ario- 



da quelle del Perdussi, ma cercasse soltanto spiegare quest* ultimo, compo- 
nendo di artigiani la quarta classe, mentre forfè contenne la gente più vite 
ed abbietta della società, esposta a tutte le fatiche e a tutti i pericoli nei de- 
serti cooGnaoti coi barbari (Turaui). Il Tarik Montekbeb (in D'Heibelut 
Bibliolhèque Orientale. Art. Ginmttd) divide la vecchia Società Iranica in 
tre sole classi: guerrieri, agricoltori, artigiani. 

La traduzione degli squarci del Ferdussi e del Mirkhond, che riguardano 
Giemscid, fu aggiunta dall'editore Mailer al VoncéU di Herder ( im'7). 

\ Yama è nei codice indiano di Manu (III, 87) il giudice dei morti, il 
sovrano dello inferno, lo spirito che risiede nel cuore, la coscienza ( Vili, 91);. 
come figlio del sole e signore deli* terra, si chiama olle volte egli stesso 
Vaivasvat, il quale è Prithu (che è Visnti. il manto della terra, Prilhevi\ il 
Re agricoltore, il foodatore della vita di famiglia, Dharma-Ragia ( Legum- 
rex) che stabin i doveri morali, religiosi e sociali, e Iraddha-Deva, il dio 
dei funerali ( Journal Atialtqve, 3. e serie. T. XI, p. -Ui ). É precisamente 
come Dharma-Ragia, che il legislatore Yima è il Yama indiano. 
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persiana. Fin qui il Burnouf. — Giemscid adunque, o meglio 
Yimo il brillante, originariamente il nome di una divinità co- 
mune agli ario-indiani ed agli ario-persiant, Yima il brillante 
non ha in sè nulla di reale, d' istorico, se non in quanto che 
egli serve a designare la prima epoca, Péra prima nella storia 
degli ario-persiani , che, calati dal greco-levante, si stabilirono 
nel Seistan, terra la quale, come quella che vide spuntare i primi 
germi della loro civiltà, fu da essi benedetta. Circostanza singo- 
lare! « Dal deserto, che frapponsi tra il Segistan e il Mekran, 
levasi una grande quantità di hit tei (parola che viene spie- 
gata da Freytag nel suo Lexicon Arabico-Latinum così: La- 
ser, succhi sylphii, vulgo Asm feetida ■) in modo che si 
può dire che è divenuta quasi cibo (o bevanda?) degli abi- 
tanti di quel paese, imperciocché si usa come ingrediente 
nella maggior parte delle loro vivande *. Or bene, appunto 
il Laserpìtium è nella persiana mitologia il cibo prediletto 
degli esseri superiori. Poteva ella la religione persiana por- 
lare una impronta più rimarchevole della sua sistanica ori- 
gine? 8 

Nel Seistan, Yima il bri'lante era venuto scendendo dall'Yran- 
vedj, posto a settentrione della Partia *: ma il Settentrione, o 
meglio il òreco-Levante, di questa provincia, i monti Paropa- 
misi, sono la sorgente, per così dire, onde scaturì tutta intera 
la famiglia degli Arii; qui è il Merù, Talborz degli Ario-Indiani, 
del popolo parlante Sanscrito, che la moderna Etnografia rico- 
nosce come venuto da maestro a conquistare la sottoposta India 
ed assoggettarne o cacciarne i primitivi abitatori ; il Merù, predi 
letto soggiorno di Siva-Bacco, donde venne la favola di Diom 
sio nato dal pripÒQ (coscia) di Giove; il Merù che il mare di 



4 Questa parola ha questo significato anche presso i Rabbini. V. lexi- 
con Chaldaicum, Talmudicum et Rabbinicum di Giovanni Buxtorf, col. 
778, 779. 

2 II Segistan, orvero il corso del fiume Uindmend, secondo Abu-Ishak 
cl-Fnrssi el-Isstachrì, geografo arabo. Milano, 1842, p. 13. 

3 Devo avvertire il lettore che io non mi sovvengo più del dove abbia 
Ietto questo curioso fatto. 

4 Zeod-Avesta. T. I, partie J.\ p. 563, n. J in Anquetil du Perron. Hi- 
etoire de VAccuUmie dee Inseriptione. T. XL, p. 446. 
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latte sette volte circonda e che ci si ricorda ancora dalla anti- 
chissima città che il predecessore di Yima il brillante fabbricò, 
dalla città di Merù, innalzala da Tahmurat al vertice del trian- 
golo, alla cui base stanno Amol e Balkh 

Al Merù sta presso la più occidentale delle cinque riviere 
che formano l'Indo e diedero il nome al Pendjab o regione 
dei cinque fiumi (Pendj cinque, ab fiume), riviera, la cui antica 
denominazione, che è Gofene, basterebbe, in mancanza di altre 
più sicure prove, ad indicarci, la madre patria delle orde che in 
vetustissimi tempi calarono a popolare l'India e la Persia essere 
la Ba ariana; giacché il nome, sotto il quale anticamente, dice 
Erodoto, i Persiani erano conosciuti dai Greci è quello appunto 
pressoché identico a Cofene, di Cefeni *. La capitale poi della 
Batlriana (l'antica Bactra, ora Balkh) fu fabbricala da Kàio- 
mort, l'Adamo dei Parsi, e la Battriana fu mai sempre la più 
considerala fra le satrapie dell'impero Achemenico, o sia per- 
chè fosse la provincia più vicina e più facile quindi ad essere 
invasa dai barbari nomadi del Turkestan (Saci); o sia, e ciò 
mi sembra più vero, per riverenza verso il paese che fu la 
madre patria degli Arii, ed un tempo sede d'un ariano impero 
potente 5 . Bactra, io dissi, fu al dir dei Persiani innalzata da 



4 Della reale esistenza del monte Merù ci fanno Tede gli antichi geografi 
storici ( Strabone, Plinio, Stefano Bizantino, Quinto Curzio, ere. ) che lo 
collocano appunto a Greco-Levante della Partia. Vedi, tra gli altri, t'Iiuio il gio- 
vane. Lib. VI, c. SI e lib. XVI, c. 33. Il nome di Meni si ritrova anebe urlio 
Zend-Avesta sotto la forma di Móuru. 

J (xepaai) èxaXéovro 9i nàfau Vito (lèv 'VXMivqv Ki?- 

(pijveq. VII» 61. I Persiani dagli Elleni anticamente venivan detti Cefeni. 

Il nome di Artei, che, al dire di Erodoto, si davano primitivamente i Persiani, 
noo è se non che un aggettivo che vale quanto graode, splendido, forte. 

eroe. Cos. Stefano da Bisanzio: 'hptaiòVQ dè né perai uffTtepoì 
E2kr?ve<; tovq naXaiovc àvdpóxovq rpoag xaùdvat, 

cioè: I Persi chiamano gli antichi uomini Artei, come i Greci (li chiamano) 
eroi. 

3 Al dire di Ctesia lo storico, il fratello di Cambise, la prima persona 
dello stato dopo il re, era Satrapa dei Batlri; al tempo di Serse, Erodoto 
dice (VII, 64) che ai Battri e ai Saci comandava Istaspe, figlio di Dario e 
di Atossa ; altrove lo slesso autore fa noto che Mariste, altro fratello di Ser- 
se, era governatore o Satrapa dei Battri (VII, 85, IX, 407, 413); alla morte 
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Katmort, il loro Adamo; ora questi era venuto, sempre secondo 
i medesimi, dall' Aderheidjan che confina coir Armenia; così che 
le tradizioni dei Parsi non digeriscono molto da quelle conser- 
vateci nella Genesi, che fanno scendere gli uomini, dopo il gran- 
de cataclisma acqueo, dall'Ararat, monte d'Armenia. Ricercando 
colla scoria delle Ariane tradizioni, quali fossero le primitive 
sedi degli Arii, dalle quali partendosi, vennero a conquistare 
e a dar nome all'Airjama, sono giunto a questa conclusione, 
che le primitive sedi degli Arii furono la Battriana e la Sog- 
diana, quelle provincie dell' impero Perso che gli antichi dis- 
sero le più belle e fertili regioni del mondo, e questa conclu- 
sione è appunto quella che raggiunsero per altre vie i moderni 
etnologi, che il lettore potrà vedere abbreviati nelle Medita- 
zioni storiche del C. C. Balbo (p. 159, 165-6, 356-7-8). Del 
quale lo prego leggere tutto il § 3.° della decima Meditazione, 
intitolala Y India, dove il celebre autore prova con vasta eru- 
dizione come gli Ario-Indiani, fratelli per lingua, costumi, re- 
ligione agli Ario-Persiani, derivassero, al pari di questi, dalla 
Battriana. 



IV. 

Ritrovata ora nella Battriana la primitiva sede degli Arii, 
tanto di quelli discesi a Libeccio e detti poi Medi e Persiani 
od frani, quanto di quelli calati a Scilocco e detti poi Indiani, 
rimane ch'io ritrovi, almeno per approssimazione, l'epoca in cui 
Ir. mi ed Indiani abbandonarono la Battriana. Siccome la storia 
dei primi non ha alcuna certa o probabile cronologia , prima 
dei celebri Achemenidi, cosi io sono costretto a rivolgermi a 
quella dei secondi per trovare l'epoca ricercata. 

Gli sludj dei moderni filologi indianisti hanno provato che, 
anteriormente alla razza parlante sanscrito, ed ariana, esisteva 

dello stesso Serse, dei tre figli di lui, due, Dario cioè ed Arto-Serse, vive- 
vano io corte; il terzo, nominato, come k» zio e l avo, Istaspe, era investi- 
to, per testimonianza di Diodoro Siculo (Lib. XI), della Satrapia della L 
triaua. 
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in India un'altra genie che quella respinse verso il Mezzodì della 
Penisola ; e il celebre nostro Balbo non dubita punto che una 
schiatta Cuscila od Etiopica non popolasse primitivamente l'In- 
dia (Med. slot: I. p. 356). Or bene, la storia, benché trasfor- 
mata dagli Indiani in epopea mitologica, che si canta nei gran 
poemi del Mahabharala e del Ramuyana , la storia indiana è 
piena delie antichissime guerre fra i Pandava e ì Ka orava o 
Kuravu; il nome dei primi significa in sanscrito, Gialli; il no- 
me dei secondi Neri; questi sono protetti dal Dio Chrisna, o 
Ilava, incarnazione di Yisnù, quelli dal Dio Siva o Deonas, iden- 
tico allo Ellenico Bacco o Dionisio, del quale, come già dissi, 
era dimora ordinaria il primitivo soggiorno degli Ani, la Baltriana, 
e particolarmente il monte Merù o Kailasa. Ma le altrui e le no- 
stre indagini hanno provato che dalla Batlriana, che dal Merù, 
dimora di Siva-Bacco, le orde degli Ariani si gettarono sull'In- 
dia; mn l'antichità intera è piena delle conquiste fatte, della ci- 
viltà introdotta nell' India dal settentrionale Bacco-Siva , nato 
sul Mero. E ti sembra possibile, o lettore, di non riconoscere 
nei Pandava, protetti nella guerra, condotti da Siva-Bacco con- 
tro i Negri km ava, a differenza dei quali si dicono Gialli, di 
non riconoscere, dico, iu essi i Bianchi Ariani, al linguaggio san- 
scrito, combattenti per l'india contro i Neri Etiopi o Cusciti, coi 
quali, dopo, si mescoleranno confondendo gli avvenimenti, le re- 
ligioni, e forse le lingue delle due razze nemiche, fino a fare i 
Pandava fratelli ai Kurava, e quindi come questi Cusciti figli 
di Cham? 

L'origine Ghamitica dei primitivi abitatori dell'India o Ku- 
rava è attestata dagli stessi storici indiani conservatici nelle 
traduzioni degli Arabi e Persiani. (V. i Fragments Arabes et 
Persans retali fs à C Inde recueillis par M. Reinaud, in prin- 
cipio). Nel nome Kurava, chi volesse andare più oltre, potrebbe 
ancor riconoscere lo slesso nome di Cus, la permutazione della 
semivocale r e della sibilante * non essendo rara in Sanscrito, 
ed essendosi potuto , quando nel corso dei tempi divenne insi- 
gnificante il nome di Cusciti, o con o senza volontà cangiarlo 
in quello di Kurava o Negri, quali si sapeva essere stali od 
essere ancora i Cusciti. Ora, gli Ario-Pandava in qual tempo, 
abbandonando la Batlriana, calarono a Scilocco (nell'India)? Chi 

guarda la caria dell'Asia, vede il primo paese, che incontravano 

* 
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gli Ario-Pandava venendo da Maestro, essere il Cascemir. Egli 
è adunque nella storia di questa parie settentrionale dell'India 
clie deve del primo impeto dei Pandava trovarsi memoria, che 
si deve trovar registrata la data di esso. Or bene, dalla storta 
del Cascemir, intitolata Radjalarangini, o fiume dei re, si rileva 
die le prime guerre fra* Pandava e i Kurava rimontano al- 
l'anno 2550. av. G. G. (Y. Radjalarangini nella sullodata 
opera del Balbo, p. 302). Di più la cronica Casbmiriana inter- 
rompe poco dopo a questo anno (nel 2300. v. Balbo, p. 593) 
la dinastia nazionale. « Seguono trentacinque re, ma non si 
nominano, perchè violatori delle leggi patrie, cioè mollo proba- 
bilmente perchè stranieri » (Bai. p. 363). A me fa meravi- 
g'ia che occhi esperti come quelli del Balbo non veggano che 
questi stranieri conquistatori del Cascemir devono essere gli 
Ario-Pandava, mostratisi, secondo la stessa cronaca Cashmiria- 
na, per la prima volta una cinquantina d'anni prima. Di più, 
una cinquantina d'anni dopo, hanno principio le dinastie dei 
Radjepouli (7W. Annali of Rajasthan, I. 37 in Balbo, p. 114). 
Questi son tulli felli, per mio avviso, bastanti a provare che 
nel secolo corso fra il 2350 e il 2230 avvenne la grande 
trasmigrazione degli Arii, che presto si estesero, conquistarono 
paesi, fondarono regni; certamente, nello stesso tempo che i 
Pandaxa dall' Orientale, dal versante Occidentale del Paropa- 
iniso, la trasmigrazione Iranica degli Arii calava a Libeccio, si 
estendeva in Persia, vi fondava regni, dei quali fu probabil- 
mente principale e centro quello d' Elam, o più propriamente 
dcU'Airjama o paese degli Arii. 

V. 

Ricercando se l' epoca di Codorlaomer, re dell'Airjama, cade 
posteriormente alla parteuza degli Arii dalla Baltriana, alla 
conquista da essi fatta dell'Airjama e dei paesi circonvicini, io 
sono arrivato a questa conclusione, che l'èra della grande 
Ariana trasmigrazione è quella dell' anno 2550 av. G. C, Bo- 
leri ore almeno almeno di un secolo e mezzo alle conquiste di 
Codorlaomer. Se adunque questo Codorlaomer, re dell'Airjama, 
paese ch'io bo dimostrato fin da principio abitalo primitiva- 
mente da Semiti, poi da Chamiti, indi conquistato da Ariani 
che gli diedero il nome; se adunque questo Codorlaomer, 
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conquistatore dell' Asia da Oriente a Occidente, vale a dire 
nella stessa direzione, di' io ho dimostrato aver tenuta gli 
Ario-Persiani nelle loro conquiste, visse e regnò per lo meno 
un secolo e mezzo dopo la partenza degli Arii dalla Batlria- 
na, dopo il conquisto da questi fatto della terra che dissero 
per antonomasia degli Arii (Airjama) e di tutta la Persia; 
io avrò dimostrato che le conquiste di esso caddero nel 
tempo del dominio Ariano o Giapetico in Elam. Egli quindi e 
la sua gente (v. la fine del § II) non erano nè positivi Se- 
miti dal linguaggio Arameo, nè Cusciti privi d'inspirazione, dalla 
favella in parte Ariana, in parte Aramea ; ma sì erranti e va- 
ghi Giapelici, dal dialetto monile e spirituale delle Ariane fa- 
miglie, fratello a quei pieghevolissimi Ellenico e Sanscrito, co- 
me io aveva supposto. Se ciò è, dunque , molto tempo innanzi 
al dominio dei Medi e dei Persi, gli Elamiti appartenenti 
alla medesima razza di questi, vale a dire alla Ariana, e 
parlanti una lingua come quella dei Medi e dei Persi, di 
stipite Ariano, avevano conquisa e signoreggiata l'Asia Occi- 
dentale e Media. 

VI. 

Ora insorge un'altra quistione. Le conquiste fatte nell'Asia 
Occidentale e Media dagli Ario-Elamiti o, a meglio dire, dagli 
Irani (io adotterò per lo innanzi questa denominazione a pre- 
ferenza di quella d'Ario-Persiani, perchè quest'ultimo nome 
Persiani sembra non essere stalo in uso che tardi, e non es- 
sersi applicato se non che agli abitanti di una delle provincie 
dell'Iran), furono elle del tutto sconosciute agli storici greci e 
latini? e prima, sotto qual denominazione conobbero essi gli 
Irani ? Alle quali io rispondo: A mini a no Marcellino asserisce 
che i Persi od Irani erano originariamente Sciti (Lib. Ili, 
p. 465, edit. Vales. 1636). Strabone e Suida chiamano scita 
I eroe eponimo della dinastia Persiana Arsacide, e noi sap- 
piamo che le sedi primitive degli frani erano molto prossime 
alle terre occupale dalle nomade tribù deli' odierno Turkestan, 
dai Saci e dai Messageli, riuniti solto il medesimo nome di 
Sciti Orientali dai greci geografi. 

Degli Irani adunque, sotto il nome di Scili, narra Trogo Pom- 
peo (in Giustino, lib. I) che in tempi anteriori a quelli di 
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Nino, condoni da cerio Tanao , corsero vittoriosi I' Asia tutta 
Gno air Egitto. Ora lo stesso nome Tanao ci addimostra che 
quei Scili erano Irani, appartenevano alla famiglia ludo-Per- 
siana od Ariana; perchè io (rovo, e di ciò sarà tenuto discorso 
più innanzi, io trovo, dico, nei nomi o titoli — per gli Orien- 
tali è lo slesso — sanscriti dei re indiaui, tanto dell' antichità 
come del medio evo, nessun titolo più usilalo essere di quello 
di Dina, parola la quale colla semplice e facilissima permuta- 
zione del D in T, fatta subire a questo vocabolo dagli Euro- 
pei, è identica al loro Tana-us. Diodoro di Sicilia ricorda le 
conquiste degli Sciti, senza stabilirne V epoca; secondo questo 
storico essi « S* insignoriscono di molte terre oltre il Tanai 
( Don), poi, voltate le armi alla parte opposta, vanno (ino al 
Nilo (come s' accorda con Trogo!), e, soggiogale le nazioni 
eh' erano di mezzo, estendono 1' imperio da un canto Gno al- 
l' Oceano Orientale (Atlantico) e dall' altro Gno al Mar Caspio 
e alla palude Meolide (Stretto di Gaffa). Essi mandano uua 
colonia d' Assirii nel territorio di Paflagonia verso il Ponto • 
un'altra dalla Media sul Tanai. Daperlutto si Irova memoria 
d' un antichissimo dominio esercitalo siili' Asia da una genie 
Irano-Scitica, da una gente venula dall' Oriente del Caspio, dai 
Settentrione dell'Iran *. 

Quanto dissi di sopra intorno all' impero che dovettero eser- 
citare gli Elamiti sulla convalle Tigro-Eufralense viene mirabil- 
mente confermato da quanto lo storico siciliano narra delle 
Assire colonie trasportate dagli Irano-Sciti in Paflagonia, e lo 
sarà in più bella maniera, quando avrò mostralo gli Irano-Scili 
potentissimi nella Mesopatamia, non dielro favolose tradizioni o 
tarde memorie, ma colla scorta degli antichissimi monumenti 
d' Egitto. 



I Biblioteca storica di Diodoro Siculo volgarizzala dal cav. Coropaguoui 
Milano, U20. T. I, c. Il e XII, p. 306. Dell'edizione greco-Ialina del Wesse- 
liugio, Amsterdam 4745, J voi. in fol. T. I, p. ibb. Lib. Il, fi 43. 11 Rhodo- 
mauo invece di « nel territorio di Paflagonia verso il Ponto » traduce me- 
glio « in agnini Paflagonia? et Ponto interjcclum » e l'annotatore osserva 
giustamente che i coloni assiri souo i Leuco-Siri o Bianrbi-Siri della Cap- 
padocia. 
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